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Introduzione

L’autarchia, così spesso evocata in contesti di 
crisi energetiche e geopolitiche, ha prodotto 
nell’ultimo secolo una letteratura che tenta di 
riscoprire parte di quell’acume oggi perduto, re-
cuperando in questo modo competenze impor-
tanti per l’abitare. Presupposto di questa ricerca 
è infatti la convinzione che solo una vasta e ca-
pillare trasformazione dal basso a partire dalle 
abitudini quotidiane possa incidere in qualche 
modo contro il cambiamento climatico, nella 
consapevolezza che gli edifici rappresentano da 
soli circa il 40% delle emissioni e che gli edifici 
residenziali rappresentano oltre l’85% delle tipo-
logie edilizie. 
L’affondo, reso possibile dal programma iNEST, 
si concentra sul Nord-Est italiano, area geo-
graficamente ricca di fonti energetiche, acqua 
piovana e agricoltura, oltre che di una profon-
da cultura imprenditoriale che favorisce nuove 
abitudini domestiche fondate sull’auto-pro-
duzione. All’interno del patrimonio costruito 
residenziale il focus è sulla casa unifamiliare 
in quanto non solo presente in percentuale più 
significativa rispetto alle altre tipologie, ma an-
che legata a una diversa intraprendenza nei con-
fronti dell’autosufficienza, come dimostrato dai 
dati Enea (Agenzia nazionale per le nuove tec-
nologie, energia e sviluppo sostenibile) relativi 
agli accessi ai sostegni fiscali per ristrutturazio-
ni legate all’efficientamento energetico, non da 
ultimo per il rapporto sfavorevole tra superfici 
disperdenti e utilizzo.
La grande contraddizione del nostro tem-
po infatti è che la cosidetta transizione eco-
logica – e con essa il Green Deal europeo – si 
fonda ancora su un paradigma di crescita. 
Le strategie top-down di efficientamento e de-
carbonizzazione, pur necessarie, agiscono sui 
sistemi, e non sui comportamenti; ristruttura-
no la produzione, ma non modificano i desideri 

illimitati di consumo, continuando a concepire 
l’ecologia come un’estensione tecnologica del 
capitalismo, non come la sua alternativa cultu-
rale. La storia raccontata in questo libro inizia 
perciò dall’intimità dell’ambiente domestico, at-
traverso una polifonia di voci che costruiscono 
un punto di vista diverso, articolato secondo tre 
temi principalmente: energia, acqua e cibo, i tre 
vettori sui quali è incardinata la dialettica produ-
zione-consumo alla base dell’abitare. L’ambizio-
ne della ricerca è tentare di spingere la sfida oltre 
gli obiettivi del Green Deal, includendo anche 
i temi idrico e alimentare in quanto emergenza 
incipiente la prima e molto prossima la seconda, 
anche alle nostre latitudini. Il tema dell’energia 
a sua volta proietta le ambizioni ben oltre il tra-
guardo del Green Deal, recuperando la diversità 
di risorse di cui è dotata ogni geografia, oltre la 
rigidità standardizzata del pacchetto fotovoltaico 
promosso a ogni latitudine e altitudine dalle di-
rettive EPBD. Laddove il Green Deal con una lo-
gica top-down attraverso la sostituzione di tutti 
i mezzi di produzione ambisce a una transizione 
ecologica, la revisione dal basso delle proprie abi-
tudini quotidiane e domestiche può ambire a una 
duratura trasformazione ecologica. 
In questo scenario lo studio offre, in chiave re-
trospettiva, alcuni punti di vista sul lungo corso 
delle crisi energetiche che, iniziate nel secondo 
dopoguerra, hanno caratterizzato tutta la secon-
da metà del XX secolo, rappresentando il con-
testo storico e culturale dentro il quale la disci-
plina architettonica si è interrogata sul concetto 
di autarchia nel suo rapporto con lo spazio co-
struito. Se, in una prima fase, queste riflessio-
ni sono state precisate attraverso la sperimen-
tazioni di nuove tecnologie per lo sfruttamento 
dell’energia solare, declinando il concetto di au-
tosufficienza in architettura soltanto in rappor-
to al funzionamento energetico dell’edificio, in 
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seguito queste ricerche hanno assunto un oriz-
zonte operativo più ampio ricomprendendo al 
proprio interno anche la gestione di tutte quelle 
risorse ambientali, dall’uso dell’acqua fino alla 
produzione alimentare, necessarie per realizza-
re una completa autonomia delle funzioni abi-
tative. Tali sperimentazioni progettuali e rifles-
sioni teoriche si iscrivono a pieno titolo in quel 
contesto storico di più ampie riflessioni culturali 
sulla necessità di costruire nuovi modelli di pro-
duzione e gestione di tali risorse, alternativi a 
quelli che avevano sostenuto – e che tuttora so-
stengono – i sistemi di funzionamento sociale ed 
economico del mondo industrializzato.

Nel volume questa ricerca viene raccontata met-
tendone in evidenza le principali fasi in modo da 
restituire un punto di vista non consueto sulla 
storia dell’architettura del XX Secolo. Si anti-
cipano in questa breve introduzione i temi che 
saranno trattati con attenzione nel volume. In 
particolare si segnala come, dopo l’esperienza 
pionieristica di Hoyt Clarke Hottel sviluppata 
presso il Massachusetts Institute of Technology 
(MIT) tra il 1938 e il 1959 di costruzione dei pri-
mi prototipi di solar house, gli studi di architetti 
e intellettuali della controcultura statunitense 
e britannica, in gran parte raccontate da Peter 
Harper e Godfrey Boyle nel volume Radical Te-
chnology pubblicato nel 1976, sviluppano una ri-
cerca su tecnologie alternative da utilizzare nel 
progetto dell’abitazione unifamiliare per la co-
struzione di più sofisticati sistemi autosufficienti 
di funzionamento della vita domestica in termini 
non soltanto di necessità energetiche, ma anche 
di servizi idrici e produzione alimentare. 
Tra gli esiti più interessanti di queste riflessioni, 
nel libro trova spazio la trattazione delle propo-
ste per una riconfigurazione dell’elemento più 
minuto dello spazio costruito: la casa unifami-
liare, in una logica di autonomia, che, mediante 
il progetto di architettura, ambiva a scardinare 
i modelli di gestione centralizzata delle risorse 
ambientali, intesi come strumenti di control-
lo politico della vita collettiva di una comunità. 
Più precisamente, il concetto di autosufficienza 
veniva precisato circoscrivendo i confini del-
lo spazio domestico attraverso l’ingegnerizza-
zione delle sue strutture di funzionamento per 
costruire, affermando la sostanziale supremazia 
della soluzione tecnologica sulle questioni for-
mali dell’architettura, sistemi di funzionamento 
completamente chiusi. Se da una parte emerge 
con grande evidenza la tendenza alla decentra-
lizzazione intrinseca nell’uso di nuove tecnolo-

gie per lo sfruttamento delle risorse ambientali 
e la necessità di ripensarne l’utilizzo in relazio-
ne a diversi paradigmi di produzione e gestio-
ne, dall’altra l’idea di declinare in architettura 
il concetto di autosufficienza attraverso la co-
struzione di strutture senza alcun tipo di rap-
porto con ciò che le circonda, ripropone quelle 
problematiche tipiche dei modernismi ideolo-
gici, che, affidando esclusivamente allo stru-
mento tecnologico il controllo delle condizioni 
ambientali interne dello spazio costruito, han-
no determinato l’interruzione della originaria 
relazione tra lo spazio costruito dall’architettu-
ra e l’ambiente naturale.
Nel volume sarà fatto ampio riferimento a 
quest’ultima criticità, ovvero saranno esami-
nate le esigenze sviluppate nell’ambito della 
progettazione ambientale – meglio conosciuta 
come progettazione bioclimatica – dai fratel-
li Victor e Aldar Olgyay sempre nella seconda 
metà del Novecento. Si comprenderà in parti-
colare come queste siano in grado di struttura-
re una diversa e più profonda riflessione sugli 
strumenti e le categorie proprie del progetto 
architettonico per ridefinire le logiche relazio-
nali tra spazio costruito dall’architettura e il 
suo contesto, con l’obiettivo di definire un rap-
porto più equilibrato e naturale con le risorse 
dei diversi sistemi ecologici che caratterizzan-
do un particolare territorio. 
Più che isolare le strutture abitative dall’am-
biente circostante attraverso l’uso di sistemi 
tecnologici alternativi, gli studi richiamati pro-
pongono strutture autosufficienti di funziona-
mento energetico degli edifici, riattualizzando, 
paradossalmente, tutta una serie di dispositivi 
progettuali perfettamente riconoscibili all’in-
terno della tradizione storica dell’architettura 
rurale. Al di là di un approccio metodologico, la 
cui superficiale interpretazione può condurre a 
erronei automatismi, il loro valore di attualità 
sta tutto, a nostro avviso, nell’aver riscoperto e 
storicizzato una sapienza costruttiva e compo-
sitiva che la sopravalutazione delle potenzialità 
degli impianti tecnologici aveva totalmente offu-
scato e che si fonda su una profonda conoscenza 
e conseguente aderenza alle specificità climati-
che, geografiche e ambientali dei diversi luoghi. 
Queste ricerche dimostrano pertanto che assu-
mere il concetto di sostenibilità in un’ottica di 
autosufficienza da un punto di stazione proprio 
del progetto di architettura significa riuscire a 
rappresentare il conflitto che è sempre esistito 
tra natura e artificio senza alcuna pretesa di do-
minio sull’ambiente circostante. In questo senso, 
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il concetto di autonomia in architettura assume 
un significato più profondo e complesso, ricon-
ducibile all’esigenza di precisare nuove forme di 
relazione tra lo spazio architettonico e le risorse 
ambientali di un luogo, capaci di dare espres-
sione a quella dialettica che è sempre esistita 
tra lo spazio costruito e la singolarità dei diversi 
contesti storici, geografi e culturali, necessaria 
a recuperare e sostenere quella relazione che è 
sempre esistita fra architettura e ambiente.

Peraltro, la relazione molto forte tra architettura 
e il relativo contesto geografico è particolarmen-
te riconoscibile nell’architettura del passato, cui 
spesso vengono rivolte attenzioni di tutela, tanto 
più efficaci se in presenza di edifici riconducibili 
al codice dei beni culturali e del paesaggio. Il con-
cetto di edificio passivo si lega indissolubilmente 
alla performatività del suo involucro in termini 
energetici, rinunciando a dispositivi esterni per 
coprire il suo fabbisogno. Se oggi, nella pratica 
della costruzione, si tende ad affidare all’impian-
tistica il ruolo di compensazione delle variazioni 
climatiche, nell’edilizia storica i costruttori privi 
di strumenti tecnologici ricorrevano ad accorgi-
menti diversi a seconda del contesto. Un ruolo 
fondamentale era dunque assolto dalla localizza-
zione, dall’orientamento, dall’inclinazione delle 
coperture, dai sistemi di ombreggiatura, dal co-
lore della superficie esterna, dalla dimensione e 
dal collocamento delle aperture. 
La fase della conoscenza assume un particolare 
rilievo in questo contesto, sia in relazione alla fi-
nalità di riconoscere e conservare come valori in 
quanto tali questi esempi, ma anche nel senso di 
considerare tali caratteristiche come risorsa – o 
elementi di resilienza energetica – nel processo 
di ricerca del miglioramento energetico, del ri-
sparmio di risorse e di riduzione degli sprechi.
Diversi studi e linee guida dello stesso Ministero 
della Cultura e di altre istituzioni sono stati re-
centemente indirizzati proprio nella direzione 
dello sviluppo sostenibile, concentrandosi sull’e-
dilizia storica e sull’architettura bioclimatica. La 
logica non è quella di escludere gli impianti per 
l’edilizia, entro un ideale anticonvenzionale di ro-
mantico e nostalgico “passatismo”, ma di consi-
derare le caratteristiche intrinseche degli edifici 
del passato che possono concorrere anche con 
contributi minoritari al miglioramento delle pre-
stazioni energetiche. In tal senso intervenire sugli 
edifici storici – a prescindere dalla presenza di un 
provvedimento di tutela – deve mirare all’indi-
viduazione dell’originaria modalità di funziona-
mento energetico dell’edificio per ridare valore al 

suo comportamento passivo, al suo rapporto con 
il sole e con il vento, all’uso di luce naturale, all’a-
dozione di sistemi di schermatura e quindi allo 
scoprirne la qualità energetica. 
L’intervento sul costruito non può prescindere, 
in quest’ottica, da una rivisitazione dei dispositi-
vi e delle tecniche costruttive storiche orientate 
al suo funzionamento bioclimatico. Se, dunque, 
la tendenza attuale alla ricerca della super effi-
cienza impiantistica si localizza in una dimen-
sione compensatoria, la valorizzazione del fun-
zionamento passivo anche in fase progettuale è 
una pratica virtuosa ed auspicabile, finalizzata 
a un’integrazione più favorevole tra edificio e 
intorno ambientale. In questa riflessione che 
ripercorre alcune parti e sezioni dello studio, 
emerge il tema dei caratteri regionali dell’edi-
lizia storica, caratterizzata da soluzioni uniche 
ed endemiche, formate da pietre, laterizi, calci 
e malte, legno, metalli, elementi trasparenti, che 
compongono, disposti in modalità fra loro di-
verse ma definite da regole del saper fare, vere e 
proprie componenti costruttive, dotate ciascuna 
di un valore per la storia del costruito materiale 
e potenzialmente utili ai fini del processo di mi-
glioramento delle prestazioni energetiche. 
L’insieme di questi elementi diviene quindi, 
nell’ottica di un intervento sul patrimonio sto-
rico, un compendio il cui rilievo è imprescindi-
bile per una comprensione più profonda della 
costruzione, fondamentale sia per attualizzare 
valori del costruito storico ritenuti importanti, 
sia per avviare in modo consapevole processi di 
trasformazione, consentendo di dimensionare al 
meglio il sistema impiantistico e di avere a di-
sposizione ambienti caratterizzati da un maggior 
grado di comfort dal punto di vista energetico.

L’autarchia è stata declinata anche in rapporto 
alla risorsa acqua, come illustrato in alcuni dei 
contributi. Nello studio si evidenzia in partico-
lare come l’obiettivo 6 dell’Agenda 2030 “Acqua 
pulita e servizi igienico-sanitari” si pronunci 
sulla necessità di accesso universale e di gestio-
ne sostenibile dell’acqua e delle strutture igieni-
co sanitarie, in una logica di salvaguardia delle 
risorse idriche e di gestione responsabile dei 
servizi, a fronte invece di una situazione globa-
le in cui molte delle attività essenziali legate alla 
disponibilità d’acqua sono precluse. 
Oltre a riportare e analizzare una serie di dati, 
si suggeriscono riflessioni sui consumi d’acqua 
diretti, ma anche indiretti, sostenuti da ciascuno 
di noi e sulla responsabilità che l’intera società 
abbia nel tutelare, innanzitutto risparmiando, 
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una risorsa destinata a diventare meno dispo-
nibile e probabilmente più costosa nel me-
dio-lungo termine.
L’opportunità di raccogliere acqua piovana dalle 
coperture delle case (o da eventuali altre super-
fici disponibili), per gli usi domestici consentiti, 
è un’azione che può produrre risparmi e bene-
fici concreti, sebbene conoscenze e valutazioni 
di natura sia generale che sito-specifica appa-
iono imprescindibili, così come coordinamento 
a scala territoriale e non solo edilizia.
Dal punto di vista tecnico, la raccolta delle ac-
que bianche ed eventuale trattamento delle 
acque grigie introducono tecnologie definibili 
“semplici”, la cui applicazione può però essere 
onerosa in particolare se interessa edifici esi-
stenti.
Anche la dimensione alimentare può essere as-
sociata a forme di autarchia domestica.
Nei contributi che seguono si riflette tra l’altro 
sul fatto che l’autosufficienza alimentare sia 
stata fortemente minata dalla modernizzazione 
agricola, che ha prodotto una fitta e complessa 
rete di dipendenze, dal livello micro fino a quel-
lo sistemico. Lo sguardo proposto tiene conto 
delle variazioni di scala: nello schema agroin-
dustriale le fattorie dipendono dal mercato per 
l’acquisizione di sementi, implementi agricoli, 
macchinari, forza lavoro; nel frattempo, le eco-
nomie familiari e territoriali si specializzano in 
prodotti d’esportazione a scapito della capacità 
di produzione del cibo consumato localmente. 
A livello globale il regime alimentare si struttu-
ra in filiere molto allungate, intercontinentali, 
produttrici di dipendenza tra soggetti e territo-
ri, risultando estremamente vulnerabili per le 
ricorrenti crisi di varia natura. 
Si riflette inoltre sulla situazione determinata su 
questa tematica dalla globalizzazione neoliberista, 
in ragione della quale l’interdipendenza tra i diver-
si Paesi mostra che essi non sono separati, ma par-
te integrante dell’ordine globale capitalista. 
In questo contesto sorprende il ruolo svolto dal-
le agricolture familiari nel sistema alimentare 
globale, che secondo dati FAO del 2014 risulta 
essere ancora la forma più diffusa di agricoltura 
nel mondo. Le produzioni agricole familiari e su 
piccola scala risultano essere molto significative 
rispetto alla struttura rurale mondiale, produ-
cendo la maggior parte del cibo consumato, seb-
bene interessino una quantità ridotta di risorse.
Si può sostenere quindi che le agricolture su 
piccola scala assumono ruolo cruciale nella que-
stione agroalimentare contemporanea e pre-
sentano un enorme potenziale per affrontare le 

sfide della auspicata transizione alimentare, che 
sarà analizzata in particolare nel contesto del 
Nord-Est italiano. 

Dal punto di vista giuridico l’autarchia dell’abita-
re richiede al giurista di interrogarsi sui benefici 
che potrebbero derivare per chi vive nell’edificio 
e, di contraltare, le possibili criticità sotto il pro-
filo normativo. Se si parte dal presupposto che 
autarchia significa di fatto autosufficienza, allora 
bisogna volgere lo sguardo al tema dei consumi 
dell’abitazione e, in particolare, della loro ridu-
zione, ossia obiettivi che potrebbero essere rag-
giunti adottando apposite tattiche per rendere 
l’edificio, appunto, autarchico.
I benefici dell’autarchia sono dunque quelli, da 
un lato, della limitazione dei consumi e, dall’al-
tro, della maggiore sostenibilità dell’abitare da 
un punto di vista sia economico sia ambienta-
le. Infatti, la produzione domestica di energia 
mira a garantire un impegno minore di risorse 
economiche, non oltre lo stretto necessario. Al 
contempo, l’obiettivo è quello di trattenere il 
più possibile l’energia, senza che rilevi che sia 
etero-prodotta o auto-prodotta, evitando il più 
possibile di disperderla. È in questo quadro di 
riferimento che il giurista si trova ad operare ri-
spetto alle criticità che possono emergere.
Andando con ordine, il primo tema da conside-
rare è quello già menzionato dell’auto-produzio-
ne di energia. Tra le soluzioni tecniche migliori 
e di uso più frequente, è doveroso menzionare 
l’utilizzo dei pannelli fotovoltaici, che mirano a 
produrre “energia pulita” diminuendo il ricorso 
ai combustibili, al gas ed al metano. 
Al riguardo, va specificato che fino al novembre 
del 2024, la disciplina di riferimento non creava 
grandi ambiguità: l’art. 6, comma 1, lett. e-quater), 
d.P.R. n. 380/2001 (c.d. Testo unico dell’edilizia), 
stabiliva indistintamente che il regime giuridico 
per la loro installazione fosse l’attività edilizia li-
bera, senza bisogno di alcuna comunicazione né 
tantomeno autorizzazione da parte del Comune, 
in linea con le previsioni del glossario sull’attività 
edilizia libera (decreto del Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti del 2 agosto 2018). Tut-
tavia, sul punto è intervenuto il d.lgs. n. 190/2024 
che, apportando una serie di modifiche al d.P.R. 
n. 380/2001, ed in particolar modo abrogando la 
lett. e-quater) dell’art. 6, comma 1, ha sostanzial-
mente rinnegato quel regime giuridico indistinto 
a cui si è fatto appena sopra riferimento. Pertan-
to, ad oggi, il quadro normativo è più complicato: 
se la regola permane quella dell’edilizia libera, è 
altrettanto vero che sono stati introdotti dei con-
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dizionamenti sulla base della potenza ed ubica-
zione degli impianti installati, profili che andran-
no controllati per evitare che non sia necessario 
richiedere l’apposito titolo edilizio (per maggiori 
approfondimenti si rinvia all’allegato A, sezione I, 
del d.lgs. n. 190/2024).
Rimangono le ulteriori limitazioni relative all’in-
stallazione di impianti fotovoltaici riconducibili 
al Codice dei beni culturali e del paesaggio, la cui 
disciplina, coordinata con il più volte citato d.lgs 
190/2024 risulta in continua modificazione. Inol-
tre, un’altra limitazione alla installazione consi-
ste nell’eventuale aumento di volumetria e su-
perfici utilizzabili per altri scopi, come chiarito 
dal Consiglio di Stato nella sentenza n. 8113/2024.
Con riguardo alla riduzione dei consumi per 
tramite del maggior trattenimento di calore, lo 
sguardo non può che volgere alle direttive eu-
ropee sull’efficientamento energetico, che sono 
il risultato dell’obiettivo n. 7 dell’Agenda ONU 
2030, denominato “Energia pulita e accessibile”.
Tra le direttive europee merita in particolare at-
tenzione la 2024/1275, c.d. direttiva case green di 
modifica ed integrazione della precedente diret-
tiva 2018/844, la quale già riferiva il suo ambito 
di azione alle prestazioni energetiche nell’edili-
zia che, salvo alcune eccezioni come gli edifici 
a destinazione culturale e religiosa, richiede il 
raggiungimento della classe energetica E entro 
il 2030 e D entro il 2033, imponendo agli Stati 
l’adozione di un piano nazionale di ristruttu-
razione per ridurre le emissioni di gas climal-
teranti nell’atmosfera. Il che significa prevede-
re una serie di interventi rivolti a migliorare la 
coibentazione degli edifici ed i relativi standard 
energetici al fine di trattenere il più possibile il 
calore, limitando i consumi. 
La direttiva dovrà essere trasposta dagli Stati 
membri entro la fine di maggio 2026, ma molte 
sono le incertezze che ad oggi (luglio 2025) per-

sistono, soprattutto con riferimento alle sanzioni 
da imporre in caso di mancato adeguamento alle 
previsioni europee: in particolare ci si chiede se 
saranno vietate le cessioni e le locazioni degli im-
mobili non adeguatisi al nuovo quadro energeti-
co, con evidenti ripercussioni in tema di diritto di 
proprietà, tutelato a livello costituzionale. 
Le sezioni del volume si articolano costruendo 
in prima istanza come breve ricognizione del 
senso e ruolo dell’autarchia nel nostro tempo, 
risalendo dal pensiero antico del mondo greco a 
oggi (“Teorie, forme e tassonomie”), attraverso la 
distorsione avvenuta durante l’ultimo secolo in 
occasione delle crisi energetiche, che da pratica 
interiore ne hanno fatto una strategia di Stato, 
compromettendone valore e forma, originaria-
mente legata a un particolare rapporto di cura, 
frugalità e connivenza tra soggetto e ambiente. 
La sezione “Tattiche, strumenti e progetto” si di-
vide in energia, acqua, alimentare e riflette su di-
verse pratiche di autosufficienza. La sezione de-
dicata alle “Geografie, storie e risorse” analizza 
il potenziale delle risorse energetiche, piovane 
e i rischi idrogeologici del Nord-Est, sovrappo-
nendo in filigrana la diffusione delle case unifa-
miliari a questi dati per una prima consapevo-
lezza visiva. La mappatura, nel suo dettaglio, ha 
guidato l’elaborazione di alcuni casi studio che 
sono riportati in forma di apparati nell’ultima 
parte del libro e che costituiscono gli esiti di due 
esperienze di esercizio progettuale didattico che 
si sono tenute presso l’Università Iuav di Venezia 
durante l’ultimo anno accademico. 

Infine, nella sezione 5 si è descritto un tool ap-
plicativo di recente realizzazione da parte della 
ditta RED, utile al fine di indirizzare le scelte dei 
cittadini circa le modalità e le tecnologie per in-
crementare il livello di efficienza energetica ne-
gli edifici residenziali.
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